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SI pregano quelli che non hanno per anco 

pagata L' associaz-ione per i quadro mesi in corso 

« spedire il denaro mediante (jli Uffioj Postali, 

ovvero ad eseguire il pagamento nella mani del­

l'incaricato dalla liedazioue presso la Dilla Ven-

drame in Mercàtovecchio. 

IL GIORNALISMO 

NELLK HHOVlNCll! LOJlKAnBO-VENnE 

La slaiiipa periodica è un mezzo potonlissimo 
(l'iiicivilimeiito, ovvtin) di corfii/iione poliUcn: quindi 
su lei vegliano assiduamenle i Governi e <>li amici 
dell'Umaiiilà. I primi Icmono i Irajinodali della 
demag-og'ia o allenano di temerli per comprimere 
il desiderio di innovazioni oneste, desiderio che 
oggidì ad'alica 1' animo do' Popoli : i secondi si 
studiano di diil'oiulore le utili verità, ma (orse non 
di rado poco si curano della legidima figliazione 
delle cause e degli alleili e credono (falsamente) 
di poter seguire co' fatti il volo dell' idea. La 
.stampa qnindi per i sospetti degli uomini che stanno 
al potere e per 1' impazienza patriottica o aiulji-
y.iosa (le' riformalorì perde di sovente la sna ini-
])orlaiiza politica o si fa conipiice di errori e di 
mali ineiuiarrahili. IN'cl Lombardo-Veneto si stam­
pano giornali molli e di materie varie, e quasi ad 
oivni sclliinana s'odo l'annunzio d'una nuova puh-
iilicaziono. l'nrc devo coniVssare che tra gli scrii-
lori pochi hmiJio comproso la loro missione, ardua 
sì, ma onorata e feconda di hone. 

Il giornalismo poliiico ne' duo ponullimi anni 
fu il solo che trovasse amici o Icllori. E cosi 
doveva avvenire, poiché quando s' odo il tuono 
<lel ciuuione., o colla spada i l'olenli s'apprestano 
il segnare j desUiii d'uu Popolo, le discussioni 
.'•clonlii'iche o lo decUimazioni umanitarie tornano 
iiioj.'poi'lune ed iinnojaiio sempre. Però nel 1850 
la IcKeraliira e le SCÌCÌÌZL' ripigliarono le loro pub-
liliciizioui p'.M'iodiche, o almeno almeno apparvero 
iiiin'niili poi'Ianii in IVonlc il nome di scieidificì o 
IrUvnirii. Né ailrimenli poteva andare la cosa, 
laiche la parie inlellcltualo deli'uoaio ha una vila 
'̂ìn j)ropria. ed oliVe IVnomeni individuali e una 

storia particolare. Quindi, anche nelle epoche di 
vicende politiche luttuose o lelici, lo spirito umano 
continua il suo lavorio, di cui la forma esteriore 
e il risultalo sono le lettere e lo scienze. 

La slampa periodica politica e letteraria sendo 
un bisogno del nostro tempo, fa d'uopo trovare il 
modo di renderla slrunienlo di benessere sociale 
e di correggerne gli errori notali dall'esperienza. 
N'e|lo Provincie Loinhardo-Vonelo esistono inge­
gni forti e nodriti nella meditazione e ne' buoni 
sludii, v' hanno uomini cui la Patria è diletta, i 
quali scnlono nel pollo quel generoso entusiasmo 
della verità che dee fecondar l'avvenire. Ma il più 
di questi uomini stanno oggidì silenziosi, e la 
slampa periodica è abbandonala agli inosperèi o 
ad avidissimi speculatori. Niuiio ignora che, nelle 
condizioni nostre, scrivere po' giornali è impresa 
nialngevolc assai, poiché per anco non abbiamo un 
Pai'l;»raenlo,una tribuna nazionalo e leggi coslituaio-
nali da commentare e da censurare; Però, parlando 
di que'giornali che non s'occupano esclusivamente 
di nolizio e di rivisto politiclie, mi .sembra che si 
possa anche oggidì fare qualcosa di meglio ùì 
quanto sì fece finora. Tener desto il sentimento 
morale, avvalorandolo col sentimento religioso, ri­
chiamare di sovente gl'italiani contemporanei alle 
epoche più luminoso della nostra istoria e dedurne 
iilili insegnamenti per noi e per quelli che ver­
ranno dopo di noi, analizzare la nostra vila mu­
nicipale, dirigere la parola allo caste o alle per­
sone eh' hanno piti influenza sulla società nostra, 
additare quanto in altri paesi si opera di grande 
e di iililo, ecco un campo abbastanza vasto dove 
gli scrittori noàlri poiuio cogliere una messe co­
piosa, ecco un vero beneficio eh' eglinp sono in 
grado di t'aro alla Patria. Ma a tale ulHzio con-
cori'aiio solo quelli che braiiìiino coscienziosamente 
e supremamenle il bone: non i tiepidi, gli irrequieti, 
gli ambiziosi, gli ipocriti, non quelli ch'e dello Ict-
loro fauno una vanagloria, una siippelìetlile di lusso, 
una vanità; iioti quelli che niegano sacrificare lo 
stupido egoL âìo sul sublime altare del vero e del­
l' onesto. 

Ogni Provincia del Lombardo - Veneto dee 
n\cro un giornale jìroprio. Ciascuna ha qualche 
parlicolariìà degna di studio, ciascuna ha una sto­
ria da tramandare ai posteri, ciascuna diede qual­
che uomo insigne all'arie e alla scienza, di cui è 
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decoroso sapere la vita e Io opere. Un giornate 
dunque provinciale si occuperà di colali argomenti, . 
promovendo di più ogni civile istituzione ed eco­
nomica, e servendo di mezzo di comunicazione tra 
i Comuni della Provincia. So si attueranno anche 
Ira noi le promesso leggi costituzionali, si cono­
scerà tosto il_ bisogno d^un foglio periodico di 
questo genere. E cerio una cosa beila sapere quanto 
accado in lontane regioni, vivere della vita del­
l'Umanità e trovare in ogni punto della terra Tra-
lelli che intendono le nostre gioie, i nostri tfolori, 
le nostre speranze, amici che si rammeiilano di 
noi e no offrono prove d'alFelto e di simpatia: 
ma è dover nostro dapprima apprenderò a cono-
scero 0 a giudicare noi stessi, esaminare la no­
stra casa, provvedere alla nostra vita individua. 
Perciò il giornale procincialp parlerà di cose mu­
nicipali, ma che ogni buon cittadino ascolterà vo­
lentieri, parlerà di riforme, cui ogni buon ciUadino 
sì mostrerà favorevole, biasimerà uomini ed isli-
luzioni che si oppongono al comun bene, e gli 
onesti gli faranno eco e lo salveranno dalie pre­
potenze do' cattivi. Le rubriche principali d' un 
buon giornale di Provincia saranno: storia, bio­
grafie, tradizioni popolari, cronaca urbana, cronaca 
dei Comuni,'scritti di educazione morale-religiosa-
socialo, rivista del giornalismo italiano ed estero, 
notizie sui nuovi trovati della scienza, dell' arie, 
dell'industria; infine sludii su lutto ciò eh'ha re­
laziono immediata colla Provincia di cui il giornale 
porta il nome. Ma, ad ottener ciò, sarebbe neces­
sario che lulli gl'ingegni e luUi gli scrittori della 
Provincia si associassero in qucst' opera buona, 
obbliali i rancori, le gelosie, le puerilità d' altri 
tempi. 

Credo cho non sarà difficile attuare una lalo 
associazione, e far sì che i ricchi della Provincia 
contribuiscano un picciolo obolo per la creazione 
0 pel mauteniraenlo del foglio provinciale. In alcune 
cillà del Lombardo-Veneto si è già dato mano 
all'opera, e in qualche luogo con buon successo; 
in altre, per esempio nella Provincia 'di Paiova, 
si sta oggi per attuare questo disegno. Ma perchè 
un giornale giovi daddovero alla Provincia da cui 
prendo il nome, fa d'uopo seguire il programma 
suaccennato, e per ìsriiania d'apparire eruditi e 
polenti ad elevarsi sull'ali dell'ingegno, non si dee 
trascorrere ne' campi lontani o vaneggiare in sof-
fismì sterili e il più dello volte ridicoli. I nostri 
giornali provinciali non mi sembrano indirizzali a 
questo nobilissimo fine:pochi mostrano il desiderio 
di aggiungerlo, ma ad essi manca lo coopcrazione 
di l'orli ed operosi intelletti. 

Ogni Provincia del Lombardo-Veneto abbia 
il suo giornale; però ne' cenlri d'azione gover­
nativa, nelle cillà principali, dove ò più facile tro­
vare scrittori atti a ciò, si dovrebbero pubblicare 
giornali di politica e di scienze, pochi ma buoni, 
e rodalli da uomini già noli per lavori d'ingegno 
0 per carità della Patria. A Milano e a Venezia 

si stampano oggidì fogli periodici di vario formato. 
0 di vario, colore, in cui scrivono uomini nuovi 
0 che non danno mollo a sperare sull' avvenire 
della loro carriera letteraria, tra cui Ire soli fu­
rono salutali dal plauso dèi Veri aulici del paese 
0 sono: il Crepuscolo, il Lombardo-Veneto ed il 
Comune Italiano. Vorrei che noi giorno, in cui sarà 
proclamalo lo Statuto, tulli i buoni scrittori, tutti 
quelli eh' hanno a cuore gì' interessi comuni, sì 
stringessero sello un solo vessillo su cui fosse 
scritto : moderazione, coopcrazione assidua perchè 
il presente siaprofìifecole per l'avvenire. .?Gi' l'u­
nione slrelta e leale di talli i buoni, i scrivac-
cliianti per mestiere, i farisei del giornalismo si 
liiscierebhero, svergognali, cadere la penna. 

I giornali politici si dovrebbero stampare a 
Milano, a Venezia-, a Verona avendo a redattori 
uomini esperti d'amminislraziono e di scienze so­
ciali, avendo'a collaboratori i più chiari ingegni 
di tulio il Regno. I giornali .sciontirici si dovreb­
bero pubbliciiro a Padova e a Pavia da chi pro-
fossa scienze in quelle Università, tenendo corri­
spondenza con tutte lo nostre Accademie ed Atenei. 
In colai modo noi, figli della Venezia e della Lom­
bardia, che ci chiamiamo, fralelli, eh'ebbimo comune 
l'educazione delle lellere e della moderna civiltà, 
che siamo avvinti dallo stesso legamo politico, che 
aspiriamo allo slesso avvenire, vivremo nna sola 
vita inlellctluale, udiremo la medesima parola edu-
calrice, apprenderemo ad amare i nostri maestri e 
ad oH'erir loro in comune un tributo di lode me­
ritala e riconoscente. 

Ned havvi a temere che il Governo voglia 
comprimere un giornalismo savio e moderato, il 
quale a tulle le classi sociali faccia conoscere i 
doveri o i diritti, il possibile e l'impossibile, i 
beni d'un tempo ancor lontano ed i mali inevi­
tabili del presente. Un Governo Costituzionale, la-
scierà a noi quella porzione di libertà, cho ììa della 
slampa un mezzo di progresso e di migliorie civili, 
abbandonando alla Provvidenza la soluzione di 
queslioni che ne' secoli futuri attendono uno scio­
glimento. 

Ma, intesa cosi Y opera della stampa perio­
dica, nulla possiamo sperare nell'isolamento, tutto 
nell'associazione. Perciò, ripeto, è necessario che 
gli uomini maturi e slimati invitino all' unione gli 
scrittori giovani ed inesperti, è necessario che il 
giornalismo sia centralizzato e diretto ad un fino 
solo. A questi giorni vedemmo un illustre gior­
nalista, il conto Cavour, entrare nel Ministero To­
rinese, dove colla nioùerazioi;e professala al co-
spedo della Nazione e colla rettitudine sua coadju-
verà al trionfo del programma politico del Mar­
chese d'Azeglio. A' questi giorni parimenti dicesì 
che uomini influenti in Francia, tra cui si nomi­
nano Guizot e Lamarline, assumeranno la reda­
zione de' più accredilali periodici parigini. 

So che le condizioni di quo' paesi sono molto 
diverse dallo nostre; ma con questo esempio vo-
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levo nGcennore ad un bene di cui godremo, quando 
a Dio piaccia, noi piire. Inianlo si l'accia quanto 
sta in nostro potere per i'ar della stampa un mezzo 
di civiltà ' nazionale, e pel 1851 il giornalismo 
delle Provincie Lombardo-Venete assuma quella 
dignitosa veste che tanlo s'attaglia alla nostra vita 
polilic!),, siila nostra storia, al nostro avvenire. 

C. GJL'SSAM. 

MOSSUiKOn l'ABllIS EU l i SUO ISIITUIO 

"Sei mio rllorno a Venezia, m'avenni sul va­
poro in un uomo per me da molli anni veneralo 
e diletto, e di cui serberò sempre soavissima ri­
cordanza. Era quegli l'egregio Canonico Fnbris 
di Vicenza alla cui mirabile carila, alla cui ope­
rosa sapienza devono tanti meschini fanciulli l'es­
sere ritornali religiosi probi e gentili. Questo ec­
cellente sacerdote, seguendo quel.sublime consiglio 
evangelico, clie ci inscgiia ad operare per tutto 
guise, alllnchò riedano all' ovile le pecorelle smar­
rite, si die' con ogni cura a studiare una miseria 
dolorosa e tremenda, e pur'negletta tanto, chii non 
so più se faccia meraviglia o dolore iu riguardarla. 
l'j come r ebbe considerata nelle sue cagioni e 
ne'suoi eireUi,si argomentò a soccorrerla con ogni 
suo potere, e tanlo operò che riusciva nel sanlo 
proposto suo, più che nitri, ed egli slesso avessero 
potuto desiderare e sperare. Se per avventuro a 
voi, cortesi, suonasse nuovo il nome onorando del 
Fabris, se per avventura ignoraste qual sia l'opera 
provvidissima che egli ha fondata, vi dirò che egli 
è r autore dell' Islilulo dei figli della Carila in 
Vicenza, Islilulo nel quale vengono ospitati quei 
fanciulli che, nati da parenti malvagi e snaturati 
od orbati per morte di quelle cure morali, e re • 
ligiose che i genitori buoni proferiscono allo loro 
creature, furono quindi portali a misfare prinin an­
cora di essere usciti da puerìzia, prima quasi d'a-
vere appreso a discernere il giusto dall'ingiusto, 
il bene dal male. Si : a questi meschinplli, per am-
inenda de' cui falli, gli uomini non avevano che 
il carcere e 1' ergastolo, da cui anziché riuscire 
migliori riuscivano cenlo volle più maligni e più 

.scellerati, a questi meschinclli allcse a soccor­
rere questo uomo veramonlc di Dio, o non già 
accattando l'obolo doli'altrui elemosine, bensì 
col dar fondo ad ogni suo avere e sacrificando 
per altrui amore ogni agio, ogni lautezza della 
vita sua. 

Nù solamente a quo' miscrolli provvide il pio 
ostello del Fabris, che rinlcllellosuo avvalorato 
dall'iiifalicahilo zelo cho io privilegia, avvisava ai 
mozzi di sovvenire di aita un'altra famiglia di 
sveuturati, ai quali In società non serbava che i 
suoi dispregi e le sue ahhoniinazìoni. Sono que' 
i'anciulli di civile lignaggio che, posti a crescere 
ed u addotlrinarsi negli Istituti educativi, quali 
rei di innlìgna natura e di pravo costume, ne 
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vengono, come esseri incorreggìbili, cacciali, con 
onta indelebile dì se e della famiglia a cui spet­
tano, onde non propaghino, si dice, in altri i 
germi della loro malizia e della loro depravo-
zipno. La parola incorreggìbile^ quando accenna ad 
un fanciullo bilustre ed anco trilustre, è più che 
errore, bestemmia: così sentenziava non ha guari 
un gravissimo italiano nel divisare le opere di 
beneficenza dì cui Venezia n ragione si vanta, e 
crédo che ogni anima cortese, approvi e commendi 
si fatta sentenza, e dico ed assevero che quella 
parola ci fa prova sovente non della perversità 
dell'uinnna natura, ma si vero della insipienza e 
noncnranza di coloro cui è commesso l'udiKio di 
correggerla e di rifarla migliore.' 
Ma sia che può, nessuno certamente muoverà 
dubbio che in tulli gli Istituii educativi ci hanno 
giovanelli; i quali son riguardali quasi con orrore 
dai precettori perchè s\ vogliono assolutamente ed 
irreparabilmente malvagi. E questi sciagurati, dopo 
essere stati segno dell'abborrimento e dell'inellezza 
del Maestro e dell' abbominazioni dei coiloghi, 
vengono gridati incorreggibili e, come tali, espulsi 
da quegli Istituti. E il bello si è che il mondo, 
giudice sempre impronto od iniquo, anziché dare 
biasimo e malavoce agli educatori che fanno prova 
così della loro pochezza nella scienza diUìciIi.ssìma 
che ministrano, il mondo maledice ad una voce a 
quei poveretti che sovente d' altro non sono rei 
clic di non essere siati abbastanza apprezzali, né 
confortali al bene, uè curali con quella costanza 
con queir accorgimento con quello amore, che il 
r.'tMciullo viziato, uggioso o pervicace addomanda 
a coloro che si vantano di essere sua guida suo 
oscmplare e suo consiglio, E che questa sentenza 
sia veramente iniqua ed erri dai vero, ve ne faccia 
prova il lodalissimo Monsignor Fahris. li quala, 
non piegando l'intelletto suo ad un• errore si ra­
dicalo 0 sì vasto, nò reggendogli 1' animo di ri­
guardare non curante le vittimo di sì grande ne­
quizia, osava ribellarsi alla liraunid'̂  dfd!'autorità, 
alla propotenza della consuetudine, ai rei conforti 
dell'egoismo, e proclamarsi il.vendicatore di questi 
liioschini gravali a torto dai dispregio della società, 
0 loro apriva amorosamente le braccia, e loro ap­
parecchiava un rifugio, e loro largiva una scuola 
(li virtù di sapienza e di carità, donde dovevano 
riuscire rifatti 

'•' Come piante novelle 
llinnoYcllalo da novello fronde „ (UANTIS) 

puri e disposti a compire tulli i doveri di probi 
cittadini o di uomini integri ed onesti. II bene­
meritissimo Monsignor Fabris fece pel morale dei 
fanciulli quello che un medico che fosse tanto 
caritativo e sapiente da aprire un Ospìzio per quei 
soli inrermi cui altri avessero giudicali incurabili. 
(Juesto rifugio se si potesse recare ad olTelto 
(che noi si può), sarebhe la maraviglia degli uo­
mini, e lutti farebbero plauso ed onore a chi lo 
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fondasse e tutti houodirebboro a lui come si fa ai 
sommi benefattori della gente umana. 

Eppure a me sembra che il Fabris. coli' opera 
sua che intende a riiisanare questi pretesi incurabili 
neirnnima, abbia beiiemerilato degli uomini più di 
quello che bencmerilerebbe quel colai, medico, se 
ò vero che i morbi dell' anima debbono essere 
considerati più di quei, che crucciano e guastano 
la nostra invoglia mortale. Sapete voi quale testi­
monianza sì addomanda ai giovani olio anoluiio 
entrare nell'Istituto del Fabris?iVcssun'allra luorchè 
quella dì essere slati dichiarali mcorregfjibiU dai 
loro precessi educatori e maestri; insomma ci 
vuole quella sentenza che per raHÌrao vale quanto 
unàsenlenzadi mortp, e che li farebbe abborrire da 
tulli gli altri istitutori e pedagoghi delia terra. 
E come crcdolo che i falli rispondano ai concelti 
del Fabris? A meraviglia, lettori miei, poiché dal­
l'ora che egli aperso il suo Islilulo (saranno credo 
dieci anni) a questo di, meglio che cento fanciulli 
detti incorreggibili vi furono ospitali; e quanti fu­
rono ribelti allo curo di cosi pio e savio maestro ? 
in quanti ritrovò egli inemendabili la malvagità, la 
depravazione? In due appena, ed anche quesli 
piuttosto che perversi o-viziosi furono notati di 
pazzia e dì idiotismo, e nou da Lui ma dai medici 
ohe egli volle dessero sentenza sulla condiziono 
fisica- e morale di quegli inlelici. ' 

Eccovi addimoslralo che la pretesa incorreg­
gibilità di quei giovani non era che relativa aliu 
poca virtù dei loro educatori, eccovi addimostralo 
jion avervi forse quaggiù creatura umana che nei 
primi anni non possa essere richiamata al culto 
della sapienza, della morale, della religione, qualora, 
r Istitutore sia fornito di quella costanza di volere, 
di quella potenza di afi'ollo, di quella profondila 
di inielligonza che si addomandano a chi vuole 
compire debilamenlo cosi goloso e dilliciie magi­
stero. Qual opera dunque più degna d'essere am­
mirata, benedetta e soccorsa? Chi più degno del­
l'Autore suo di essere avvalorato e commendalo da 
tutti gli \iomini intendenti o gentili ? Eppure 

G. Z.UIIJELH. 

SCHIZZI M O R A t l 

I FANATICI 

in lulto cose stanno sognali certi limili, al 
di qua, ed al di là dei quali manca ogni vero, 
Basati sovra questo principio inconcusso, noi 
oggi ci proponiamo dìinostrarc (non già male-
jnaticamente), siccome la società nostra abbondi 
di un genero di persone le quali, varcando facil­
mente i limiti concorsi al vero, danno sempre nel-
r esageralo e quindi nel falso. Quantunque otliiua 
e santa sia una massima, un' azione, od un prin­
cipio, ogniqualvolta saranno sostenuti con eccesso 
di zelo, la loro causa andrà in gran parlo perduta, 

Gfì -
JI fanatismo adunque invece che giovare nuoce 
agli uoiaiuì ed alle cose che intendo onorare e 
difendere. Il fanalismo uccide la religione, uccìde 
la politica, uccìde la storia, la filosofia, la fama, 
e che vi ha dì bello e dì giusto nel mondo inci­
vilito. - Se così è, quale opinione avremo noi dei 
fanaiici? - Vediamoli in azióne, e poi -giudiche­
remo. 

S.! vi fu mai epoca in cui il fanatismo cercò 
giuocarc all'altalena coi popoli si ò la presente: 
mentre qui vediamo i fanaiici in religione rimet-
lero in onore il santo Uilìcio d'inquisizione, col-
l'accompagnamento degli auto da fé, dei roghi,'c di 
tutta la preziosa coorte dello torture e segreto di 
sempre abbominevole memoria: là ì fanatici in 
politica che si argomentano giovare alla loro causo 
colla teoria del comunismo, o con quella della 
tirannide; niagnilìcando alla lor volta, gli unì la 
uguale compartecipazione alla ricchezza, e l'aboli­
zione della proprietà, gli altri i governi della mano 
di ferro circondali dallo carceri, dai patìboli e 
dall' esilio. Ma. non è nostro inlondimonlo di fu-
uoslare l'animo dei loggetili con esempi di fana­
tismo tolli da una classe- troppo alla società in-
fesla; perciò fin d'ora discendiamo in parlo alfatlo 
innocua, dove i nostri modelli piuUoslo che- desiare 
ribrezzo, si attireranno lutto al più un compas­
sionevole sguardo ed un sorriso. 

Echeggiano lo nostro maggiori scene di una 
voce già conosciula nell'uno e noli'altro emisfero, 
e la divina caulatrico annunciata da lutto le gaz­
zette, festeggiata ne' suoi arrivi e nelle suo di­
partile, coronala di fiori (ed anche di spino), ce­
lebrata con versi e prose, eccola inseguila, pro­
clamata, assediala da una lurba di fanatici ammi 
ralori, che nuli' altro hanno nella mente e sullo 
labbra die il nomo e le virtù della dea di moda. 
Rechiamoci al (ealro, e prima ancora che si alzi 
la gran cortina, vedremo le loggie di proscenio 
già piene zeppo, dove le faccio stanno in un con­
fuso e misto ai gnauli bianchi, ed ai canocchiali 
di lulte lo dimensioni; vedremo i posti d'orchoslra 
occupali dai fanaiici di secondo ordine colle mani 
alzale e pronte ai fragorosi applausi. Si toglie il 
sipario, e non appena F attesa della fa capolino 
dalle quinte, ì noslri eroi da teatro prorompono 
in movimenti convulsi, in voci tuonanti, in urli che 
spietatamente assordano ì tranquilli spettatori, senza 
accrescere fama alla fuma della virtuosa artista. 
E perciò che a tener dietro alle costoro frenetiche 
dimoslrazioni,prolungale dalla prima all'ultima nota, 
verrebbe meno la vuslra e la nostra pazienza, sarà 
meglio che ci Irasporliamo per un' jslaule nella 
bottega da cade, dove la canora diva sia rinfre­
scando colla bibita gelala le arso fauci. Colà gl'in­
stancabili nostri fanatici cacciati in tulli gli angoli 

. del pubblico ritrovo, ed armali di ochialino, pos­
sono contemplare alla luce del giorno gì'invidiali 
lineamenti; possono origliare so parla, o sliirnula 
0 sbadiglia, beali di polcr cogliere della i'ennui-
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ninn celebrila anco il respiri). Quando alla l'ine, 
terminato il reficianieMlo, olUi a' invola ai cupidi 
sguardi,- o lascia dosorlo il loco, eccoli sbuccare 
dai molleplici loro abbordi, rovesciar scranno e 
tavolieri, e, couio cani sciolti dal «jninxaglio, git-
larsi sovra la, invidiata coppa, c!ie dalle corallino 
labbra fu tocca. Innumerevoli sono lo destre alzato 
e pronte ad afferrarla ; o già si muovono litigi, si 
scagliano sfide pel diritto di prominenza; so non 
che prevale un consiglio di pace, a cui quegli animi 
concitali si sottomettono : si frange in minutissime 
schegge il cristallino vaso, e si dividono i con­
trastali frammenti (*). I quali, incastonati poscia 
entro lamina d'oro, si appendono all' onoralo petto, 
onde ognuno riconosca ed apprezzi l'ardua conqui­
sili ed il valore. - Oh voi fortunati che toccaste 
sì gloriosa mela! Oh eroi da scena!... Ora la 
patria ò salva . ' . , .-

Codeste però, direto voi, sono, scene d'un 
tempo che fu, mentre la scossa elio quasi Europa 
tutta provò negli ultimi due anni, influì vaiidamenlo 
a porre in obblio cantanti e ballerine, ed a rivol­
gere la mente degli uomini a scopi più utili, o 
dell' època presente più degni. Ciò è di fatto, se 
si guardia.queslo' nostro continente dove il fana-
flsmo si è recato sovr'alti'O terreno; ma non è 
così del pari là dove i popoli non ebbero a risen­
tirsi per politiche vicende, vale a diro noli'Ame­
rica; avvegnacchè oggi stesso in quelle l'orlunale 
contrade si rinnovino le pazzie di questo vecchio 
mondo, Abbialene una prova nello esageralo di­
spendio, e nello eulusiasliche accoglienze (*). che, 
a detta dei giornali, si fecero non ha guari a 
madamigella Jenny Lind, delta Yusìgmiolo^ a Nuova-
York. Colà, . vedete, sarebbero venuti a singoiar 
certame pel possesso del nocciolo d'una pesca, 
che si suppose cibata dalla virtuosa donzella; ed 
il fortunato possessore di un guanto smarrito dal­
l'usignuolo farebbe pagare uno scellino a quelli che 
si contentano di baciarlo all'cslerno, e due ai fa­
natici che vogliono baciarne l'interno. Tenetevi 
rial ridere se lo potete! 

Sono puro della giornata i fanatici legittimisti, 
i fanatici orlcanisli, i fallatici impcriul-isli, non che 
i repubblicani socialismi. E'tanto basti a pccsiia-
dorvi che il fanatismo ha ed avrà sempre i suoi 
accoliti, i quali si sbracciano a trarre la società 
ad uno od all' altro degli estremi ; noi però li la-
scieremo gridare a perdifiato, e ci, terremo saldi 
al giusto, meazo., 

X. 

("') Simili paxxic .«i feiuM'o jier la Mnlibraii. 
(**) Siìcoiidr) il .loiirnal dcs Uebnls all' arrivo di. Jenny I.iiid 

il Nnovu-York 400 dame le sarebbero stale presculate ; 30 mila 
lV.iiu:lii spesi ad ammobiliare T.-Vlbcrgo Irvinir pel rosignnolo; 
TI mila IVuiiulii assi:oiiati per oniii concerlo : e tali e tante su-
rehìifiro slate le l'esle ed i Iriònt'i di quosla nuova mcravialia, 
the i giornali americani ne divisero la descrizione in giurnute. 

SCOPEUT.V or CN NUOVO FLIJIBO SLIlPATirO 

D-ABIOHE E D ' O D I O 

Questo nostro Èecolo, a tutta rogipuo detto 
del progresso, gli ò senza dubbio il secolo dello 
più grandi scoperte. Ai tempi andati passavano 
anni od anni prima che la scienza avanzasse d'uu 
passo; un pover'uomo si logorava il cervello e 
la salute per trovare qualche cosa di nuovo. Og­
gidì invece, qual ò mai quoll'astronomo che non 
abbia scoperta qualche nuova slolla, o quel bota­
nico che non abbia rinvenuto una nuova pianta? 
Si può esser forse zoologo al di d' oggi senza 
aver indovinato un nuovo,genere d'animali, almeno 
molluschi, almeno radiati? Si può estero filosofo 
senza avere sognalo qualclio nuovo sistema sul-
rui'igine doli'idee,, o sulla collisione dei doveri.'' -
E, ciò elio più conia, le scoperto si l'anno oggi 
gesiza nessuna fatica, senza un disturbo immagi­
nabile. Cadete per terra? ò un sassolino mai più 
osservato che vi fece inciampare. Alzale gli occhi 
al ciclo? è un pianeta nato or ora quello ciie ri­
guardale: vi si morde un piede? è un articolalo 
mai più veduto elio vi molesta: dite una be­
stialità? 6 mìa parola nuova che aggiungete alla 
crusca. • 

La caduta di un pomo l'eco scoprire a Newton 
la legge d'attrazione universale; dallo oscillazioni 
d'una lampada il Galileo immaginò "le misure del 
tempo; le contrazioni di una rana diedero alla 
scienza la pila voltaica. 

. .Anch'io (perdonale se son modesto'), anch'io 
ho l'alto una scoperta, e posso dirlo senza van­
tarmi nel modo mciiesimo. Vi garosio mai iinma-
ginnlo ch'io facessi una scoperta, e quel che è più 
una scoperta fisica? Traiiseat ch'io avessi trovato 
qiialclie nuovo animalo: co no son tanli, Traiiseal 
cir io avessi osservalo qualche nuovo melone, 
qualclie nuova zucca: ma scoprire niente mcuO' 
che un fluido, un i'Iuido, come dicono i fisici, im­
ponderabile 0 meglio iinponderalo? la è una cosa 
di cui mi sono meravigliato io medesimo. 

Ecco comò andò la l'accenda. lo era un gior­
no eoa un mio amico, un certo Carlo, bravo gio-
vinoUo ma che di fisica non so ne iulcnde un acca. 
Eravamo dirotti ad un certo silo: quando tutto ad 
im colpo vedo eh' egli si tcnua, mi prendo pel brac­
cio 0 mi trascina quasi a forza dalla parte opposta. 
Io sentii un certo non so che dà non potergli re­
sistere^ e dopo poco tempo m' accorsi che sopra 
una finestra vi avea una bella giovane bionda, con 
una ragazzetla e che, appena ci accostammo, e gio­
vane o ragazzelta scapparono dentro. Oh! bolla! 
esclamai, ceco i fenomeni della calamita; qui c'è 
un fluido magnetico senza dubbio. Abbiam l'attra­
zione ad un polo, la ripulsione ad mi altro, e per 
sopra più la potenza di comunicare lo proprietà 
ningnelicho, come 1' allraziono in me comunicata 
dall'amico, la ripulsione da quella signora alla ra~ 
ga/.zcUa. - Ma Carlo che. come vi ho dolio, non, 



no 
6 mollo scicnzolo nppena ìnlesc questo discorso: 
Ili sei una beslia, mi,disse e mi lasciò. 

Nullaostanle a questo litolo di beslia io ini 
posi a meditare in proposito o vidi chiarissiino 
che l'amore e Y odio, la simpatia e i' aniipjilia tion 
procedevano già da certe somiglianze o dissiini-
gVianze, come vorrebbe Platone, ma da una forza 
fisica, dall' azione di un fluido che rassomiglia 
senza dubbio al fluido magnetico. 

In questa opinione rimasi lunga pexza,̂  Quando 
mi mio amico, dotto uomo di Ginevra, mi comu­
nicò una sua scoperta di un germoglio insito nel 
•cuore umano, idi cui siamo lutti in vario grado 
forniti, e ch'egli chiamò germoglio dell'amore di 
•se slesso, e lo suddivise nei varj rami dell' or-
igogliò, della vanità, della presunzione ce. ec. 
Allora, continuando le mie osservazioni o confron­
tandole con quelle dell'amico, sono arrivato a tro­
vare 0I1& ogni volta che quel germoglio era offeso 
nasceva il fenomeno della ripulsione; al contrario, 
quando era, solleticalo, ne derivava il fenomeno 
dell' attrazione. 

Da accuratissime e ripe'lnle esperienze potei 
congetturare che dal germoglio suddetto un fluido 
leggerissimo, impo/idorato si diffonda per tulio il 
corpo ofl anche al di fuori, formando come un'atmo­
sfera all'intorno e che al contatto di queste atmo­
sfere si manifcslauo i l'onomeni sopraceunali. 

. Ecco la mia scoperta, di cui devo l'iniziamento 
al mio amico • Carlo. Voi giovinotti 0 giovinette 
ponetela in pratica: se vi senlite allrallì sino dal 
primo vedervi da una forza irresistibile l'un verso 

• l'altro, non lenielo ostacoli, non paventato peri­
coli, siete nali per essere uniti; ma se al con­
trario i vostri germogli sono nemici fra loro, so 
sentito una ripulsione fra di voi, non isforzato il 
destino, non tentate d'unirvi-, la natura vi terrà 
sempre disgiunti anche contro la vostra volontà. 

^GIULIO B'AKIS. 

RACCONTO DI 1). BARN AB A 

xix. 
V.ri\ il Irnmonto. TJC vclricre del cnslcUo de! pazzo 

paresciuo ili luoco allo sgiuu'do di colui clic guardnvale 
dalla valle, per cffeUo degli ulllmi raggi che il sole vi 
riflctievn. Scudo giiVinnollnilo l'autunno, il calore halsa-
injco, e pieno di vita die si sc.irtc in (|iiel periodo del­
l' anno, nou era IUVIÌÌVVO, come suole Udnva, dai venti gtìlali 
r dalie rigide nolli, clie ci portano il Irisle annunzio del 
C(inibi<»i)ienlo a cui i!u\o SDygiaccre la terra. I volatili er­
ravano a torme srnza dar indizio di voler prepararsi alla 
partenza. I montanari si riducevano alle loro case can­
tando popolari canzoni, cui da limjî i rispondevano le vispe 
villarKilo dauzanli sui colli: accennando colla loro allegria 
le dolcezze della lihei'là. Jìtii verdi e rideiili prati scorg-e-
vansi le inaudi'O, iidivasi il muggito del Ijue e lo sco()pio 

della frusta mossa in giro dall' abile mono del pastore. -
Reali 1 i vostri alTanni abbracciano una sfera mollo limi­
tala; essi sono misurati dai vostri desiderj, ci vostri dc-
siderj sono pochi. Oh! voi non avete ninna cosa da invi­
diare ai ricchi. Quantunque essi vi sembrano felici, [iure 
noi sono; nel vino il più squisito essi trovano sempre 
misto il veleno... voi all'opposto ammorzale la scic ncl-
racqua purissima del Ionie; e nutrite le speranze senza 
intorbidarle col sospetto. 

La ri;;lia di Ambrogio dopo aver consegnala la lettera 
di Francesca al castello, apparecehiavasì a parlipc. Ma non 
eraaueóra giunta all'atrio, quando Teresa che già prima 
l'aveva veduta giungere, ed aveva inteso che ella recava 
una lettera à suo marilo, messa in sospetto che quella 
l'agazza potesse aver recata a Federico, come iulalti era 
vero, qualche imbnsciala della donna della Casa bianca, 
le tenne dietro, e chiamoHa a se, 
— Dimmi, buona ragazza, cbi ti ha mandata ài castello? 

Lucia non rispose a quella interrogazione, perchè 
non sapeva se ne derivasse bene 0 male alla sua padrona, 
La pallida faccia si effuse dì un leggero vermiglio, i suoi 
occhi piegarono al suolo, e lasciò involontariamente tra­
vedere la confusione e il timore che la dominavano. Te­
resa allora s'invogliò tanlo più di sapere il motivo delia 
comparsa di Lucia, e le replicò l'inchiesta con più amo­
revolezza di prima- La figlia di Ambrogio esitava tuttora; 
ma poi pensando all' altuaie condizione di Francesca! ri-
tldlta per la perdita di Federico a scetidcre nel sepolcro^ 
pensò che nessuno oggimai avrebbe àrdilo di portarle odio, 
nessuno avrebbe congiurato conlro di lei ; essendo dive­
nuta un oggetto da destare pietà nel cuore il più duro. 
Quindi dando iu uno scoppio di lagrime la buona Lucia 
soggiunse: 

— Ah! signora... lamia padrona è laggiù raoritHjnda,.. 
lasciale clie vada ad assisterla. 

— Giusto cielo!... ma, chi è questa lua padrona? 
— Che ? . . • non sapete voi dunque che io sono la serva 

di Francesca? - Ma deh! non mi guardale con quell'oc­
chio d'indignazione: non vi iucollerilc con quella buona 
signora . . . lilla è un angelo di bontà . . . 

— Ma che ha ella dunque questa donna che lutti restano 
da lei aninialinli... 
— Signora lasciale che io parla, perchè... 
— Ascollnnii, mi solo momento ancora. Quale malattia 

ha ella la tua [ladrona? Da quanto tempo se ne trova 
aggravala? 
— io ve lo dirò. . . vi confesserò tulio sinceramentet 

ma ad un palio però, che voi non vogliate più odiare 
quella infelice. 
— Farò il possibile per dimenticarla, per trarmela dalla 

memoria . . . l'aria. 
E qui la buona Lucia narrò quanto sapeva dei fatti 

della Francesca. Il di lei matrimonio, la supposta sua 
niorte, la nascila d' Arighctlo, i viaggi e le sventure della 
povera mendicaule malcdelta da un padre snaturalo e 
crudele. Narrò le accoglienze faUcle da Federico e quanto 
era awenulo dopo la di lei comparsa al castello, com'an-
chc le conseguenze della visila di Ambrogio sulla salute 
delia s>ia paiÌi>ona. li lutto questo racconlo era animalo 
dall'eloquenza della verilà e della pietà, e Teresa ne re­
stò commossa. 

lilla erasi appoggiala ad una delle colonne che sla­
vano ncll'alj'io a sostegno del fabbricalo. Le sue pupille 
imuiole si erano appannale, la sua testa si accendeva ad 
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ogni parola della Lucio, le sue libre tremavano tulle, e 
mancò poco che ella non cadesse priva di sensi. Avrebbe 
voluto varie volte interromperò quella terribile narrativa 
per fare delle inchieste, per domandare dilucidazioni •, ma 
non fu capace di proferire una sola parola. Quando Lucia 
parli, ella rimase immobile nella stessa posiailone, non lo 
fece un ceono di saluto, non la seguì cosali occhi; parvo 
anzi che ella non sì accorgesse nemmeno della partenza 
della figlia di Ambrogio. 

Teresa trovavasi in quella dolorosissima situazione in 
cui l'anima nostra si raccoglie e concentra in se tutti i 
nostri sensi-, ed è allora che la va sofficità alle crisi più 
rimarclievolì della vita. Da (fuesli islauli (|Uìndì nascono 
i grandi cambiamenti, le sublimi risoluzioni. E Teresa in 
que'momenti appunto concoiiiva la generosa idea di 
•un'opera magnanima", conoscendo in pari tempo la som­
ma Ingiustizia che aveva commessa coli' oìfendere nel modo 
il pili umiliante la sua innocente ed infelice rivale. 

Se nonché ella si scosse da quella specie di letargo. 
Un altissimo grido usciva dagli appartamenti del Conte: 
poi silenzio... ìndi un secondo... un terzo. I servi si 
affrettarono, conoscendo il bisogno- di pronto soccorso, e 
penetrarono nella stanza di lui. 

Egli teneva in mano la lettera di Francesca, e il fu­
rore non lo aveva mai per lo innanzi assalito con tanta 
veemenza. 

Ma poco dopo ( come sempre ) le sue forze, benché 
molto tenui e depresse, tornarono al loro ufficio : però 
liei corso di tutta quella notte, egli non conobbe alcuno: 
parlava bensì con tulli, ma sbagliava i nomi loro, variava 
le circostanze, allegava fatti immaginari, sconnessi o senza 
senso. Pareva che avesse timore dì tutti, perfino di se 
slesso ; e quindi interrompeva lutto ad un trailo il seguilo 
de' suoi discorsi, Sbalzando ad allri, che non avevano la 
minima relazione cogli antecedenti; e cercava sulla fiso-
nomia degli astanti se avessero potuto indagare dalle sue 
parole ciò che egli voleva tenere celato. Talora gridava 
che suo padre non era morto ancora, ma viveva, e viveva 
per iscavare uria tomba colle sue proprie mani, e in ([uella 
tomba dover scendere lui! Malediva spesso la Svizzera 
apostrofando il suo paese nalalc. Piangeva dirottamente; 
poi da un momento all'altro si concentrava in silenzio, 
ed indi prorompeva in un riso smodato a cui succedeva 
una calma alTannosa. Domandò spesse volte il suo cavallo 
inglese. Era insomma tornii lo passo. 

Teresa, straziata dal | iìi vivo dolore e dai più erudi 
rimorsi, si adoperava con ogni maniera dì sollL-ciludine 
piT richiamare Federico alla conoscenza desìi oggclli. 
Ella alzava di quando iu quando i suoi f̂ raiidi occhi al 
cielo, onde implorare dalla Provvidenza un conforto nelle 
traversie, e una feriHCzza d' animo necessaria all'opera 
generosa che mcdilava d'.eseguire. Seduta vicina a Fede­
rico, cercava colle più tenere parole, con tnlla l'affabililà 
e la dolcezza di richiamarlo in se stesso. Inutile cura! • 

.411'alba del domani parve che volesse acquietarsi. 
in fatti si riposò in una specie di sonno poco tranquillo, 
ma pur salulare. Di quando in cfuando Ir.neva dei lunghi 
sospiri, spesso veniva assalito da un tremilo universale, 
luomenlanco: sembrava che fosse immerso in sogni molto 
tetri e spaventosi, per cui talvolta mandava un grido, o 
parlava tronco in modo che nessuno potesse intenderlo. 

Teresa non si allontanò mai dal suo fianco : bensì i 
volle che tulli gli altri se ne partissero, e rimase sula con | 
lui, argomeftlando appunto il maggior numero di persone j 

che glì'Slavano intorno, fosse anche esso un motivo di confu­
sione per lo sventurato. Quella donna,tanto ammirabile che 
alcune sere innanzi oppressa da tutte le furie della gelosia, 
non vedeva più nulla, nulla sentiva •, quella donna che 
dalla figlia di Ambrogio era giunta a comprendere una 
storia cosi terribile p̂ T lei; che poi nel!' eccesso di pazzia 
da cui venne assalito Federico, si era chiarita della ÌBI-
mensitA della sua passione per Francesca ̂  questa donna 
sensibile e virtuosa in pari tempo aveva saputo dimenti­
care i suoi diritti di sposa, rimproverava secretamente la 
sua imprudenza per aver spedita alla donna della vallo 
quella lettera mnlaiigurata; piangeva vicina a. Federico, 
pianireva per vodorlo a soffrire e per esserne slata ella 
sola la cagione. Dopo il colloquio ch'ella tonno con Lucia, 
l'astio e l'indignazione che aveva prima concepita per 
Frfinci!.sea, cninsi cangiali nella più viva commozione, nella 
più sentita pield. ' 

Le sue lacrime però scorrevano in silenzio: si sfor­
zava pcriìno di raltcnere il respiro per non destare Fede­
rico, Essa lo contemplava con uno sguardo tanto comtno-
vcnle e compassionevole che ben polca dirsi essere il suo 
male paragonabile a quello del povero pazzo. 

Federico non si destò se non dopo un'ora di caltiv» 
sonno. Tuttavia la sua mente era più ferma^ le sue idee 
più ordinate. Vide Teresa, lo tenne lungamente gli occhia 
addosso, come dubitando di se stesso; finalmente le stese 
una mano, e le disse: 
— Quanto ho patito Teresa: Dio! mi pareva che voles­

sero passarmi il cuore con un ferro rovente... e poi gli 
occhi... e poi la lesta: ma non è vero eh? . . . no, no: 
il mio cuore è qui; io Io sento battere: i miei occhi sono 
qui: io ti vedo con questi occhi, vedo tulli gli oggetti di 
questa stanza; la mia lesta... solamente la lesta mi hanno 
abhniccialal... Senti scnli come arde ancora . . . 
— No, l'inganni, Federico non è altro che un poco di 

disòrdine m'Ha tua mente, e prestò li calmerai. MiUitì in 
quielc; dormi un'altra ora: io starò (jui ad assisterti, 
— Sì si assistimi. Ilo bisogno dì essere assistito, io ! — 

lì tacque, come se (piella parola gli avesse pesato sul 
cuore. Teresa si tacque anch'ella; e Federico tornò d'indi 
a poco ad addormentarsi : unico rimedio per rimettere la-
calma nel suo spirito,e per operare in luì l'eflelto desideralo. 

Oppressa dalla veglia della intiera notte, Teresa scnll 
essa pure la nccessilA dì riposo ; quindi allorché vide che 
Federico'sì era addormentato, allonlanossi da lui sulla 
punta de' piedi, e vestita cosi come era, sì gettò sul letta 
e non tardò a pigliar sonno. Due ore all' incirca dopo si 
desio, ed alzatasi sì rivolse tosto a vedere dì. Federico. 
Dormiva ancora soporitamcnle. Élla si tenne dal destarlo; 
ma sedutasi vicina a lui, tutta in silenzio, aspettò che si 
svegliasse da. per se. Studiò frattanto il suo respiro, e lo 
trovò molto meno affannoso dì quando lo aveva lasciato: 
la sua fìsonomia era più [lacata, più tranquilla. 

Teresa si racconsolò seco slessa di un tale migliora-
monlo, e sperò che volesse progredire. Tuttavia ella non 
poteva, per quanto sene sforzasse; distogliere.il pensiero 
dalla povera Francesca. Le parole della figlia dì Ambrogio 
lo erano piombate sull'anima, olla se le sentiva tuttora 
rìsuonare alle orecchie, e la sua coscienza non cessava 
un momento dal fargliene i più vivi rimproveri. - Dun(iue 
morrA ella, quella povera creatura ? pensava seco stessa, 
î lnirà per causa mìa?... E clic mi ha ella fallo di male 
porche io debba uccìderla? Se quella infelice' aveva dei 
diriUì sul cuore di Federico, prima ancora che ne acqui-
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rdassi lo, se FVdorico fu ingaminlo sul suo conio crodi'n-
dolii iiuirl.il, se in fimssla creJou/.a egli lia potuto diuicn-
licare di OSSCM'C inariln. dì essi-re padri\ che colpa ne lui 
ella? In ini la ingiusla, la crudele: io la causa, bem'lié 
ifinoceiUeV di tulle le traversie che opprimono rederico, 
iii romicidii di una madre sventurata... Oh! no, mio Dio'. 

Così iii buona Teresa secondava gì' imiuilsi del pie­
toso suo cuore, e corcava di dare tregua ai rimorsi col 
nH'flilarc la ri[)<'iriizioi)(> degli insnlonldrj snoi lalli. 

Onaiulo rederico svegliossi, mostrò desiilerio di ab-
baiulonare il letto. Le sue Corze non erano ancora per-
/(•ll.'i/iiofilo rcslili/ite; ciò mìììamcni) gii consentiva))» di 
reggersi da per se stesso e poter camminare senza che 
nitri lo ajutasse. Non vogliasi credere perciò che ci Cosse 
gin del (n(to risanalo nella mente. Lo prccloiriiiiava tmcora 
un sussulto di pensieri inesatti incerti e staccai', una re­
miniscenza confusa, una imlecisione su' Uillo quello che 
fosse per dire o per operare. E Ja ciò appunto c{eriva\a 
in lui qiiel conccnlramento cupo, e quella serietà circo­
spetta, che traspariva cviclenlemenle dalla sua fronte. 

Quando ec'li In vestilo si adagiò sulla poltrona, su' 
quella sli'ssa poltrona dove Irovavasi seduto allorché gli 
>enne recata la lettera di l'rancésea. ^l•l gnardaie alla 
posizione in cui si nii'lleva, al tavolino che gli si.wa d'in­
nanzi, ai rimasugli della L'Itera che egli slracciandola 
iiveva ridotta in minuti pezzi, dei quali era sparso il pa-
Aimento, divenni; piii pensieroso, si lasciò cadere la 
lesta fra le palme appoggiando i gomiti sul piccolo serit-
tojo, come per rai'aprzz;ire con calma il filo delle idee 
lanU) sconvolte e confuse. 

Poi, verso Sî ra, s<illo il prcleslò di pisliarc un po'" 
d'aria, volle o.sciji;, e reeai'si in saia. Si alFaceiò quindi 
iid una lineslra che guardava il iziardino, e dirigendo 
l'occhio alia C'oso hi(nu:n della vidle che a tanta distanza 

•«!|')[i,'ir(w'i cmmì un \iiiiili).mon>ìorù n \oce bassa: - ÌUUÌ b Jàl 
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Il Inrli) luiii « (lei Jliiostri, ma (Kn 
Genitori che ad ossi non ìuliloiiiaii-
dono (lucilo di tiii più al)ì)ii!ogaaiio 
i loro tigli. 

1/ Aiiieu Di;'' FAXtai.ti. 

Vra pochi giorni si riapriranno, come all'usato, gli isti-
Inti privali degli slndii elementari; non sarà ((uiudi inop-
jiurlano che io ficeia palese un segnalato difetto di (piasi 
tulli (piesli istituti, difetto che importa notevole danno 
air educazione degli alunni e molestissime cure alle lero 
f: inÌLlìe, ()iie«la mij;eiia che io non so perchè sia stat;ì 
così a lungo comi)ort;ita, e non lamentala e biasimata pri­
ma d'ora, sia nelle frefiucnli vacanze ordinarie e straor­
dinarie che i signori Mieslri privati largiscono ;ii loro al­
lievi, vacanze elle, se sono lolleral)ili neyli istituti pubblici 
e graluiti. divenuono uno scandalo, un'assurditil, quando 
siano imposte da elii presiede una scuola privata i')i-
f Ili. peiebè cnnsenloiìn i Geniloi'i bi'nestanli a urnvinsi 
d.llo .sprndio'che lorova'c il mandare alla p ivata isliluzio-
ne i lem tigli ':* l'rr luill'altro che pella speranza che i loro 
iìgli .si.ijifj lì egli» ;in:i)i;ie>l!'<')lj ed educali di (pjello fhe 

il sarebbero negli Slabillmcnli cc^mniiali. Ria l'ispcUo af-
f islruzionc è dossa fondala questa speranza ? io credo che 
lio, ed ho per fermo che nessun Maestro privalo sarà 
tanto ardito da credere che egli solo possa soiiperire al­
l'iiisegnamcnlo di quattro, cin(jue,sei scuole meglio che 
il facciano cinque o sei istitutori nei luoghi di istruzione 
p\d)blica. IVispelto all'educazione però penso che la cosa 
potesse riuscire altrimenti i e mi ù avviso che ad infor­
mare il carallerc religiosoinorale-eivile del fanciullo possa 
meglio attendere il Maestro privalo che il pubblico, sem­
pre che egli adempia all'ul'lìcio geloso che egli ministra 
con qmU'iìiììoni con quella co.stai)za che si addotìianda 
al vero educatore. Mo 1 nostri Maestri privati si sdebitano 
essi di così grave cura, se ad ogni pie' sospinto abban­
donano ad altri il minisloco clic loro conipele, se per una 
grande parte dei giorni dell' anno scolastico lasciano i loro 
pupilli in balia di clii non ha nò il tempo nò il potere, e 
pur troppo, uè il volere di crescerli ed istruirli a ben fare, 
bisogna dunque che un abuso si disonesto abbia fine, fa 
d'uopo che le Famiglie che amano daddovero i loro figli, ne 
fieciano prova csigenclo dai Precettori la continuata loro 
tul(.'!a, bisogna finalmente che siano per sempre proscritte 
le incongrue e dannose vacanze. Considerino i signori 
Maestri privati che le Famiglie non abbisognano dell'o­
pera loro per istruire, ma per educare, e che per educare 
ci (3 bisogno di assidua sapiente ed amorosa cura? Se la 
mercede che loro viene consentita, che mi par lauta ab­
bastanza, non è surficienle alla nuova fatica che loro si 
addomanda, ne richiedano una maggiore, ma che i loro 
istituti siano aperti ogni giorno, poiché se Be'.dì festivi 
r istruzione può ttitta o in parte venire sospesa, non vien 
nini meno 1' ufficio di educai-e. anzi in questi giorni sacri 
alla religione cpielP ufficio deve essĉ cs,:Con maggior zelo 
ailopei'ato avvalorando l'ìnsegnam'é.iVffcriiorale col senti-
))if/)i() ri'ligi(;.50. Se le Famiglio e i Mneslri privati si fa­
ranno persuasi degl'avvantaggi di questa riforma e voi'-
ranno addoltarla e farla addoltare, ho per fermo di aver 
IieMeiii('fil;i!i-) dflk sorti dèi fanciulli pifi elelli della Soriclà, 
e di (pianti a^iiìrezzano i progressi dell'istruzione e della 
ediicaziom;. 

Pel capo d' anno uscirà dalla Tipografia di 

L. Vc.ndrainc 

LA STREMA FRIULANA 
e il f'rnHo dell' edizione sarà per la pubblica be­

neficenza., come neijU anni addietro. Gli Scrillori 

del Friuli che volessero partecipare a (juesla pia 

opera mandino i loro scrilti alla suddeUa Tipo­

grafia culi' indirizzo : Alla Roduzione della Slrenim 

Fri al mia, non pili tardi però del giorno 20 no­

vembre p. f. 

Udi,'/e Tip. Vcìiàrame CAHLO SEIÌKNA cd!l. rcspons. 
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